
iamo al termine del
percorso sui dieci
comandamenti. Un

cammino che ci ha con-
dotto a scoprire la neces-
sità di regole basilari per la
giusta convivenza e so-
prattutto per piacere a Dio,
per quanti sono credenti.
Essi sono una via garantita
di cammino con lui.
Infatti l’uomo maturo, in
genere, o che tende ad
assomigliare a Cristo
“uomo perfetto”, in
particolare, è capa-
ce di conformarsi
ad essi, con un
controllo deciso
e puntuale su
se stesso: sul
proprio mo-
do di esse-
re e di
operare.
In tale
p r o -
spetti-
va an-
che i de-

sideri del cuore rientrano
tra quegli ambiti da disci-
plinare, perché non produ-
cano storture di vita e ma-
lessere a chi sta accanto.
Anche se il desiderio in se
stesso è buono e può spin-
gere, sotto forma di stimo-
lo, a fare del proprio me-
glio e a promuoversi nelle
varie situazioni della vita,

diventa spesso un pro-
blema quando non ri-

mane “nei limiti della
ragione” e spinge “a

bramare ingiusta-
mente ciò che non

ci spetta e appar-
tiene, o è dovu-

to ad altri” (cfr
Catechismo

della Chie-
sa Cattoli-

ca, n.
2535) .
Quan-
do il
d e s i -
d e r i o

i è svolto con suc-
cesso il VI raduno
annuale dei gruppi

canori della Diocesi, do-
menica 23 novembre po-
meriggio, solennità di Cri-
sto Re, in occasione della
memoria di santa Cecilia,
patrona della musica.
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l VII comandamen-
to, che proibisce gli
atti esterni contro i

beni altrui, viene completa-
to e perfezionato dal X co-
mandamento, che proibisce
anche i pensieri e i deside-
ri contrari ai beni del pros-
simo e la bramosia di accu-
mulare i beni terreni.
La formula del decimo co-
mandamento: «Non deside-
rare la roba d’altri», rias-
sume le corrispondenti for-
mule dell’Antico Testa-
mento: «Non desidererai la
casa del tuo prossimo... né
alcuna cosa che appartenga
al tuo prossimo» (Es
20,17); «Non bramerai la
casa del tuo prossimo, né il
suo campo... né il suo bue,
né il suo asino, né alcuna
cosa che appartenga al tuo
prossimo» (Dt 5,21).
Il X comandamento proibi-
sce sia la cupidigia, l’avi-
dità e l’avarizia, cioè la fre-
nesia sregolata dei beni ter-
reni, sia l’invidia, che indu-
ce a rattristarsi e a soffrire
dei beni posseduti da altri.

segue a pagina 4 �

Le Sante Messe
FESTIVE:

Sabato: ore 18,30 
Domenica: 

ore 9,00; 11,00 e 18,30 
sono in Chiesa 

(Via dei Garofani)

FERIALI 
(dal lunedì al sabato)

Ore 8,30 e 18,30
sono in cappella

(Via dei Fiordalisi, 14)

UN CORO 
DI CORI

segue a pagina 2 �
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(10°) NON DESIDERARE 
LA ROBA D’ALTRI

Il prato del vicino è più verde? 
Si?... La storia che nel tempo si perde 
racconta di guerre, di invasioni, 
conquiste, ruberie tra le nazioni, 
prepotenze e smania di possesso:
“il vicino sfoggia più di me stesso”.

Stuzzica questa continua vanità
e così la sfrutta la pubblicità:
offre benessere a basso costo
e per nuovi bisogni crea il posto.

Ti abbandona alle conseguenze
del consumismo: nuove esigenze
si formano nel cuore arrivista
che vuole primeggiar da egoista. 

Della vita varcato il confine, 
dovrai lasciare tutto alla fine; 
partirai con niente dopo la morte, 
non ti affannar, questa è la sorte.

Antonio Tardivo
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la sorgente dell’odio, del-
la maldicenza, della calun-
nia, della “gioia causata
dalla sventura del prossi-
mo e del dispiacere causa-
to dalla sua fortuna”, come
dice ancora il santo Vesco-
vo d’Ippona. Inevitabil-
mente perciò, essa porta a
conseguenze estreme, così
causticamente espresse da
san Giovanni Crisostomo:
“Noi ci facciamo guerra vi-
cendevolmente, ed è l’in-
vidia ad armarci gli uni
contro gli altri… Ci dicia-
mo membra di un medesi-
mo organismo [il corpo di
Cristo] e ci divoriamo co-
me farebbero delle belve”.
La conseguenza immedia-
ta dell’invidia è che pro-
voca, in chi ne è schiavo,
tristezza mortale “per i be-
ni altrui” (sia materiali che
spirituali) e perdita della
serenità personale e comu-
nitaria.

continua da pagina 1 NON DESIDERARE LA DONNA D’ALTRI
è smodato conduce ad at-
teggiamenti eticamente
sbagliati e peccaminosi dal
punto di vista morale, qua-
li l’avidità, l’avarizia, il
furto, la rapina e la frode.
Ma soprattutto, essendo il
decimo uno dei comanda-
menti che riguardano le in-
tenzioni del cuore, è da te-
mere l’invidia. Essa, quan-
do arriva a volere un gra-
ve male per il prossimo, di-
venta un peccato mortale
(cfr CCC n. 2539), tanto
che sant’Agostino la con-
sidera il “peccato diaboli-
co per eccellenza”. Infatti,
è per l’invidia del diavolo
che la morte è entrata nel
mondo (cfr Sap 2,24). Per-
tanto, può condurre ad
azioni gravissime, essendo

A causa della sua gravità,
il Catechismo della Chie-
sa Cattolica (n. 2540) si
preoccupa di suggerire de-
gli antidoti: anzitutto la be-
nevolenza e la carità, poi
l’umiltà, essendo l’invidia
“spesso causata dall’orgo-
glio”. 
Si capisce, tuttavia, che al-
la base di un possibile an-
tidoto ci debba essere una
severa disciplina su se stes-
si e un’autentica pratica
dell’autocontrollo, oltre
che la capacità evangelica
di rimanere distaccati dai
beni di questo mondo: l’a-
gire e il parlare sempre a
“ruota libera”, a motivo di
“altri” interessi, che non
siano quelli del Regno di
Dio, è spesso causa di mol-
ti mali.
Infine, è necessario eleva-
re gli obiettivi della nostra
vita, puntando in alto, per-
ché, come ha detto Gesù:

obiettivo che dob-
biamo prefiggerci è
di favorire la for-

mazione di un giovane, che
da adulto dovrà trovare in
sé la forza per non essere
sconfitto dalla vita; per non
fondare la ragione del pro-
prio vivere sull’avere ma
sull’essere se stesso; per
non cercare fuori di sé, nel-
la droga, nel sesso, nel
‘gioco d’azzardo’ e nel ri-
fiuto della vita stessa, la
soluzione ai propri proble-
mi. Da simili premesse
consegue che dobbiamo ri-
vedere, con modestia, con
l’uso di tutta la ragione e
di tutta la sensibilità di cui
siamo capaci, anche l’in-
sieme dei servizi sociali e
sanitari che abbiamo fino-
ra creato. È un problema
sociale e culturale, prima
che economico. Il disagio
adolescenziale ed il males-
sere diffuso tra i giovani, a
livelli ormai preoccupanti,
impongono a tutti il dove-
re di agire per cercare di ri-

durne e, se possibile, eli-
minarne le cause. Un nu-
mero crescente d’adole-
scenti e di giovani risulta
alla ricerca esasperata di
stimoli intensi e di sensa-
zioni forti. Molti di loro
presentano una sorta d’in-
sensibilità alle gratifica-
zioni della quotidianità. La
soglia di gratificazione che
diventa sempre più alta e
la scarsa capacità di pro-
vare piacere, rende molti
giovani abulici, annoiati e
incapaci di saper dilazio-
nare la fruizione degli og-
getti desiderati. Solo le at-
tività “a rischio”, straordi-
narie e pericolose, risulta-
no degne d’attenzione. La
tentazione, ovvero la con-
dizione di essere messi al-
la prova, è costitutiva del-
la natura umana. Anche
Gesù, come riportato nel
Vangelo, è stato tentato dal
demonio nel deserto. Non
dobbiamo temere di esse-
re chiari. Nel Padre Nostro
recitiamo “... e non ci in-

durre in tentazione ...”, ma
per essere precisi dovrem-
mo dire “non permettere
che cadiamo nella tenta-
zione, aiutaci quando sia-
mo nella prova”. E siamo
di fronte ad una prova ogni
volta che siamo davanti ad
una scelta che ci possa far
allontanare dal progetto di
Dio per noi. Le prove non
sono inviate da Dio ma
dobbiamo capire che sono
parte integrante del nostro
essere liberi e responsabili,
e pertanto sono utili a for-
tificare il nostro spirito per
saggiare la nostra fedeltà a
Dio.
Probabilmente è corretto
interpretare l’asserto ‘fon-
dare la vita sull’essere e
non sull’avere’ come ‘fon-
dare la vita principalmen-
te sull’essere e per quel
che serve sull’avere’. Già,
e quanto serve? Sta alla
nostra coscienza stabilire
la soglia tra il giusto ne-
cessario e l’avere in ec-
cesso. 

FONDARE LA VITA SULL’ESSERE 
E NON SULL’AVERE
Anna Maria Rospo

L’

“Là dov’è il tuo tesoro,
sarà anche il tuo cuore”
(Mt 6,21), fino a nutrire il
desiderio della vera felicità
con Dio. “Egli – come scri-
ve ancora sant’Agostino –,
sarà il fine di tutti i nostri
desideri”.
Per questo motivo, non so-
lo a Natale “si può dare di
più” (come afferma una
nota canzone), ma per tut-
ta la vita: dare di più nel-
l’impegno di “rettamente
dirigere i propri affetti”
verso le cose di Dio e la
perfetta carità, senza esse-
re impediti in ciò “dall’u-
so delle cose di questo
mondo e dall’attaccamen-
to alle ricchezze” (cfr Lu-
men Gentium, n. 42). Poi,
di conseguenza, dare di più
ai poveri e ai bisognosi.
Così il comportamento sa-
rebbe natalizio per tutto
l’anno, e ci sarebbe molta
più gioia.



ella tradizione cri-
stiana la condizione
umana di bramosia

o desiderio disordinato vie-
ne classificata in due di-
stinti comandamenti, che
sono il nono, riguardante
la concupiscenza carnale, i
cui significati sono stati
ampiamente approfonditi
nel precedente numero di
questo giornale, ed il deci-
mo, che riguarda la cupi-
digia dei beni altrui. Se ci
addentriamo nei risvolti di
quest’ultimo comanda-
mento, notiamo che Dio,
facendoci dono della sua
Legge, contenente le sue
universali ed eterne regole
morali, ci suggerisce di tro-
vare la via della liberazio-
ne dal male nella vita. Quel
male che nasce non nell’a-
zione ma nel cuore dell’in-
dividuo e, quindi, nei suoi
desideri. Infatti il tema
centrale di questo coman-
damento è la condanna,
non tanto del desiderio in
quanto tale, che normal-
mente ha aspetti positivi,
ma dell’avidità, ossia del
desiderio bramoso e smo-
dato di possedere ciò che
non si dovrebbe avere, per-
ché appartiene agli altri. È
anche la condanna del de-
siderio senza freni, che
porta l’essere umano a vi-
vere in una continua  si-
tuazione di insoddisfazio-
ne, che lo spinge a volere
sempre più di quanto sia
necessario e a prendere
sempre di più, in qualun-
que modo. Legata ai vole-
ri disordinati della mente
umana è pure l’invidia, che
è proibita dal comanda-
mento in questione per i
suoi effetti sinistri e dele-
teri, spesso causa di vio-
lenze fra uomini. L’invidia
si annida nell’animo uma-

no come sentimento mal-
sano di rancore ed astio,
verso persone che possie-
dono cose o qualità consi-
derate superiori alle pro-
prie. Essa è un vizio capi-
tale e diventa una gravissi-
ma colpa quando si desi-
dera la sfortuna delle per-
sone che ne sono oggetto.
Nel mondo di oggi, la bra-
ma di soddisfare i propri
desideri e i propri bisogni
semina, in molti individui,
una scontentezza che di-
venta devastante e distrut-
tiva sotto il profilo morale.
Perciò, nell’epoca attuale,
ha grande importanza sco-
prire il profondo significa-
to del decimo comanda-
mento, che è la gratuità di-
vina, con la quale il Signo-
re mostra il suo amore per
l’uomo, indicandogli la via
verso la vera felicità. Essa,
infine, lo libera dallo smo-
dato desiderio di possede-
re beni sulla terra, oltre il
necessario. Chi crede in
Dio e si abbandona alla sua
provvidenza, si sente ap-
pagato interiormente e si
accontenta di quello che
ha, sapendo che si tratta
sempre e solo di doni vol-
ti a soddisfare le sue esi-
genze. Ecco perché chi lo
comprende sa vivere nel ri-
spetto degli altri e delle lo-
ro cose.    

LA CUPIDIGIA 
DEI BENI ALTRUI
ALLONTANA 
DA DIO
Enrico Frau

IMPARARE A GUARDARE 
CHI HA MENO
Maurizio Pirrò

N

bisogni dell’uomo
sono il suo dipen-
dere, in relazione

alla vita, dai beni materia-
li o da altre persone. Ma i
bisogni dell’uomo non so-
no un fatto negativo in sé
per sé. Infatti, Platone at-

tribuì ad essi l’origine stes-
sa dello Stato. La nostra
società occidentale è l’e-
sempio dell’opulenza e del
superfluo divenuto neces-
sario. Il “villaggio globa-
le” diffonde ed istituziona-
lizza stili di vita, talvolta,
estranei a molti di noi. Ba-
sti pensare alla festa di hal-
loween molto lontana dal-
la nostra cultura e dalle no-
stre tradizioni eppure a for-
za innestata nel nostro vi-
vere la festa di Ognissanti
e la commemorazione dei
defunti. Pur vivendo un
momento di crisi econo-
mico-finanziaria siamo sti-
molati al consumismo più
sfrenato. È notizia recente
che il nostro Presidente del
Consiglio ha invitato gli
Italiani a consumare di più
per far ripartire l’econo-
mia, probabilmente di-
menticando che molte fa-
miglie, già alla terza o for-
se anche alla seconda set-
timana, abbiano finito i
soldi. Ma a ben guardare il
rovescio della medaglia,
questo momento partico-
larmente difficile, ci ha
portato alla riscoperta dei
valori fondamentali del-
l’uomo e, in particolare,
dei principi cristiani. Ric-
chezza e povertà, nella sto-
ria, hanno rappresentato,
sempre e rispettivamente,
un valore e un disvalore.
Con l’avvento del cristia-
nesimo cambia, definitiva-
mente, il senso e il signifi-
cato della povertà perché
cambia quello della ric-
chezza. Afferma San Pao-
lo: Gesù Cristo da ricco
che era si è fatto povero
per voi, affinché voi dive-
niste ricchi per mezzo del-
la sua povertà. Gesù di Na-
zareth non era, propria-
mente, povero. Infatti, i
Vangeli ci dicono che ave-
va una casa, un mestiere
ben remunerato, vestiva in
modo decoroso e nella sua
predicazione era sostenuto

economicamente da molti.
Egli era povero in un sen-
so nuovo. Era mite, umile
di cuore, disponibile total-
mente alla volontà del Pa-
dre e molto distaccato dai
beni e i bisogni materiali.
Ora, guardare a chi ha di
meno non significa solo
accontentarsi di ciò che si
ha e dargli il giusto valore,
ma introdurre i concetti,
purtroppo a molti di noi
sconosciuti, della carità e
della solidarietà quotidia-
ne, verso i meno abbienti.
La carità è parola dal si-
gnificato inequivocabile
perché diametralmente op-
posto a quello consumisti-
co, possessivo e strumen-
tale. Dio è Amore e, per-
tanto, il concetto di amore
e la sua pratica si misura-
no su questa infinita realtà,
mai esauribile. La solida-
rietà, se presa sul serio,
riacquista il suo antico si-
gnificato etimologico lati-
no: in solido. Ciò indica
che chi è solidale diviene
tutt’uno, inseparabile ed
indistinguibile, con colui
che soccorre, superando
d’un balzo l’antico regime
dell’elemosina intesa come
dare qualcosa a qualcuno,
ma senza offrire se stessi.
Cristo non fa l’elemosina
al genere umano, venendo
sulla terra e morendo per
esso, ma dona solidarietà
assoluta e totale. Ricordo
che da ragazzo leggendo
“Ed egli si nascose”, di
Ignazio Silone, mi colpì un
passo in cui un personag-
gio chiede ad un altro in
che cosa possa aiutarci “un
Dio così povero”; e gli vie-
ne risposto: a divenire an-
cora più poveri. Ma le pa-
role servono a poco: ci vo-
gliono gli esempi. Senza
andare troppo indietro nel
tempo, rammento un epi-
sodio che coinvolse madre
Teresa di Calcutta. Un vi-
sitatore disse a madre Te-
resa, che stava curando un
lebbroso: non lo farei
neanche per un milione di
dollari. Neanche io, rispo-
se lei, infatti lo faccio per
amore.

I
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In quanto contraria alla
giustizia, la cupidigia ha
una gravità pari a quella
del furto di desiderio; in
quanto contraria alla carità,
la sua peccaminosità si
commisura al dovere più o
meno grave di praticare la
carità nei casi concreti.
Dalla cupidigia nasce l’a-
varizia, che è uno dei pec-
cati “capitali” ed è perciò
radice di numerosi altri
peccati, soprattutto contro
la giustizia e la carità.
L’avarizia consiste nell’at-
taccamento eccessivo ai
beni terreni, amati per se
stessi o per scopi pura-
mente egoistici. L’avarizia
rende l’uomo schiavo del-
le cose della terra ed è se-
veramente condannata dai
testi sacri (cfr Col 3,3; Ef
5,5; 1Cor 6, 9-10).
Procurarsi nei modi giusti
ciò che è necessario e utile
per se stessi e per le perso-
ne a carico, e provvedere
alle necessità del futuro
con una avveduta previ-
denza, non è soltanto leci-
to ma anche doveroso. Una
volta però compiuti questi
doveri, nel cristiano non
deve mai venir meno la fi-
ducia nella divina Provvi-
denza.
Come tutti i vizi capitali,
più che peccato, invece,
l’invidia è una cattiva ten-
denza che porta al pecca-
to. 
Come vizio, nasce dall’e-
goismo e dall’orgoglio, che
non tollerano né superiori,
né persone più fortunate o
rivali e porta a nuocere al
prossimo, contravvenendo
alla giustizia e alla carità.
È, invece, lecito desiderare
di possedere beni apparte-
nenti al prossimo, se si in-
tende realizzare tale desi-
derio con mezzi moral-
mente giusti e onesti. Og-
getto dell’invidia sono sia i
beni materiali sia i beni
spirituali.
L’invidia è un peccato con-
dannato già nell’Antico Te-
stamento, anche per i suoi
disastrosi effetti. Caino è
stato punito da Dio perché
invidioso: «Il Signore
gradì Abele e la sua offer-

ta, ma non gradì Caino e la
sua offerta», ed allora Cai-
no, invidioso, uccise il fra-
tello Abele (cfr Gen 4, 3-
8). Il re Davide fu punito
dal Signore perché, mosso
dall’invidia, fece uccidere
Urìa per averne la moglie
(cfr 2Sam 12, 1-23). Anche
gli scritti neotestamentari
condannano gli invidiosi.
Poiché Gesù Cristo «da
ricco che era, si è fatto po-
vero per noi» (2Cor 8,9),
non potremo essere suoi
discepoli se non lo seguia-
mo nella povertà: «Chiun-
que di voi non rinuncia a
tutti i suoi averi, non può
essere mio discepolo» (Lc
14,33).
Gesù non condanna la ri-
cerca o il possesso dei be-
ni terreni, che in se stessi
sono un bene perché crea-
ti da Dio, ma il considerar-
li un fine e non un mezzo,
e perciò ci comanda la po-
vertà “in spirito”.
La povertà in spirito con-
siste nell’avere il cuore di-
staccato dai beni terreni e
nel servirsi di essi in quan-
to necessari a far fronte ai
bisogni nostri e del prossi-
mo.
Non si è quindi poveri e di-
scepoli di Cristo per il so-
lo fatto di non possedere
beni terreni, ma nell’essere
da essi distaccati: «alla ric-
chezza, anche se abbonda,
non attaccate il cuore» (Sal
62,11). 
Possono quindi esservi
persone ricche di beni ma-
teriali e povere in spirito,
mentre poveri di beni ter-
reni possono non avere la
povertà comandata da Cri-
sto.
In pratica, tuttavia, trova
maggiore difficoltà ad es-
sere povero in spirito chi è
ricco di beni terreni; perciò
la parola di Dio mette in
guardia e ammonisce i ric-
chi: «Guai a voi, ricchi,
perché avete già la vostra
consolazione. Guai a voi
che ora siete sazi, perché
avrete fame» (Lc 6,24-25).
Se la brama delle ricchez-
ze e dei beni terreni viene
assecondata, il cuore del-
l’uomo ne diventa schiavo

e appagato al punto di non
essere più in grado di ama-
re Dio e il prossimo e di
apprezzare la conquista e
il possesso dei beni spiri-
tuali, proprio perché il cuo-
re è «là dov’è il tuo teso-
ro» (cf. Mt 6,21). Il cuore
deve essere distaccato non
solo dalle ricchezze mate-
riali, ma anche dal potere,
dal prestigio, ecc., poiché
ogni nostro talento provie-
ne da Dio e a lui appartie-
ne, quindi dobbiamo usar-
lo in conformità alla sua
volontà, a sua gloria (cf.
parabola dei talenti: Mt
25,14-28) e «per l’utilità
comune» (1Cor 12,7).
Si aggiunga che l’accumu-
lo smodato delle ricchezze
è insaziabile e perciò non
ne consente il godimento,
come accadde al ricco del-
la parabola evangelica (cfr
Lc 12,17-21). 
Nella vita eterna non ci ac-
compagneranno le ric-
chezze di questo mondo:
«Nudo uscii dal grembo di
mia madre, e nudo vi ritor-
nerò» (Gb 1,21), ma le
opere buone che, con esse,
abbiamo compiuto nel cor-
so della vita terrena: «Bea-

ti i morti che muoiono nel
Signore. Sì - dice lo Spiri-
to -, essi riposeranno dalle
loro fatiche, perché le loro
opere li seguono» (Ap
14,13).
Uno dei mezzi più efficaci
per mantenere il cuore di-
staccato dai beni di questo
mondo è l’esercizio co-
stante e generoso della ca-
rità verso il prossimo biso-
gnoso, secondo il precetto
di Gesù: «Date piuttosto in
elemosina quello che c’è
dentro, ed ecco, per voi tut-
to sarà puro» (Lc 11,41).
Non si tratta di dare ai bi-
sognosi il superfluo, ciò di
cui non sappiamo che fare
o ci è di disturbo, come nel
caso di indumenti e di mo-
bili dismessi, ma dell’ob-
bligo di dare ai poveri tut-
to ciò che non è a noi ne-
cessario o veramente utile.
In altre parole, dobbiamo
dare ai bisognosi quello
che vorremmo fosse dato a
noi, se ci trovassimo nelle
loro medesime necessità:
«Tutto quanto volete che
gli uomini facciano a voi,
anche voi fatelo a loro:
questa infatti è la Legge e i
Profeti» (Mt 7,12).

continua da pagina 1 LE CONSEGUENZE DEL DESIDERIO SMODATO

iamo nel periodo li-
turgico dell’Avven-
to, tempo speciale

per noi cristiani, tempo di
annuncio, di celebrazione,
di testimonianza. Quale pe-
riodo migliore per riflette-
re sull’essenziale da sce-
gliere per essere soddisfat-
ti.
Per molti questo significa
sopravvivere, altri invece
lo hanno maturato come
stile di vita. Ai suoi disce-
poli Gesù chiede di rinun-
ciare a tutti i loro averi per
lui e, poco prima della sua
Passione, indica loro, co-
me esempio, la povera ve-
dova di Gerusalemme che,
nella sua miseria, ha dato
tutto quanto aveva per vi-
vere.

Si deduce quindi che i be-
ni, la ricchezza, l’opulen-
za non portano né alla fe-
licità - anche se qualcuno
sostiene che possono con-
tribuire a raggiungerla - né
alla salvezza. Esempi che
lo dimostrano se ne po-
trebbero fare tanti, a co-
minciare dalle persone fa-
mose; comunque basta
guardarsi intorno per capi-
re che l’essere umano, pur
vivendo nel lusso e nel be-
nessere, non sembra affat-
to felice. Tutt’altro.
Chi ha vissuto momenti
difficili o esperienze di po-
vertà è sicuramente più at-
tento e oculato, ma non è
immune dalle tentazioni
che affliggono la nostra vi-
ta rendendoci schiavi del

PER UNA VITA SODDISFATTA
SCEGLIERE L’ESSENZIALITÀ
Silvana Petti
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on si può fare sem-
pre quello che si
vuole/non si può

spingere solo l’accelerato-
re/guarda un po’: ci si deve
accontentare” sono parole
di una canzone famosa che
abbiamo ascoltato molte
volte alla radio. Il cantau-
tore, che tanto tempo fa
gridava “Vado al massi-
mo” esprime una consta-
tazione e una condizione
sociale attualissima. Anche
noi che insieme a lui can-
tavamo “Vado al massi-
mo”, adesso con lui can-
tiamo “ci si deve accon-
tentare”.
Solo che oltre a cantarlo
noi lo viviamo sulla nostra
pelle. È arrivato il momen-
to di capire di non aver bi-
sogno di più velocità, di
più Tav, di più Expo, di più
Pil, di più produttività, di
più consumo, di più cre-
scita, di maggiore moder-
nizzazione ma, al contra-

rio, di rallentare, di frenare,
di fare qualche passo in-
dietro. 
Abbiamo bisogno di ritor-
nare a una vita più sempli-
ce e più umana. 
I teorici dell’industrial-ca-
pitalismo, ribaltando venti
secoli di pensiero occiden-
tale ed orientale, ci hanno
insegnato ed inculcato che
“non è bene accontentarsi
di ciò che si ha”. 
Con questo concetto han-
no fondato la necessità del-
l’infelicità umana. Ciò che
non si ha non ha limiti, non
possiamo mai raggiungere
un momento di armonia, di
equilibrio, di soddisfazio-
ne, perché conseguito un
obiettivo dobbiamo imme-
diatamente puntarne un al-
tro, salito un gradino farne
un altro e poi un altro an-
cora e così all’infinito. 
Siete mai andati in un ci-
nodromo?
Mi sembra di essere come i
cani levrieri che inseguono
la lepre meccanica, coperta
di stoffa, che non possono
raggiungere. Serve solo per
farli correre.
Da questa nostra condizio-
ne contemporanea nasce il
mal di vivere e il disagio
esistenziale che è  diffuso
sempre più tra le società dei
paesi benestanti. Disagio
che provoca ansia, ango-
scia, nevrosi, depressione.
Adesso che in questo mo-
mento storico di recessio-
ne e deflazione le difficoltà
economiche cominciano a
lambire anche noi, ci sen-
tiamo stretti in un collasso
perché senza denaro si è
perduti. 

Non desiderare la roba d’altri

ACCONTENTARSI 
DI CIÒ CHE SI HA
Francesco Di Cataldi

“N

Tutto questo senza trovare
nemmeno sostegno in una
società dove le ambizioni
sociali, etiche, morali e re-
ligiose sono state presso-
ché dimenticate. 
Ma io credo che la crisi
economica ci sarà d’aiuto. 
Ci costringerà a pensare al
di là dell’economico. 
Ci farà  riflettere che l’an-
tico principio “è bene ac-
contentarsi di ciò che si
ha” è ancora valido per

poter vivere con dignità e
umana semplicità. 
Per noi cristiani è, poi, un
dovere oltre che una gioia,
trovare nel piccolo e nel
poco la bellezza del crea-
to. Perché solo attraverso
la semplicità e l’umiltà che
si vive insieme a  Dio.
“Beati i poveri perché con-
quisteranno la terra” “bea-
ti gli umili perché saranno
innalzati nei cieli,” “bea-
ti…”

on amo le massime
e le frasi fatte, ma
se c’è una cosa che

ho capito in questi anni è
che tutto dipende da noi e
dalle nostre aspettative. La
gioia, la tristezza, persino
il risentimento nei con-
fronti di chi ci è accanto,
non derivano di solito da
comportamenti sbagliati
degli altri, ma da ciò che
noi ci attendevamo da loro
e che essi, puntualmente,
non hanno fatto. Giusta-
mente, aggiungerei, dato
che non possono leggere
nei nostri pensieri. Di qui
consegue un’altra di quel-
le famose massime: non
possiamo cambiare gli al-
tri, ma solo noi stessi. Con-
viene investire su di noi,
allora, e caricare sulle no-
stre spalle tutte quelle
aspettative che, altrimenti,
risulterebbero fallimentari.
Tutto il meglio che vor-
remmo dal prossimo, do-
vremmo elargirlo noi, per
primi. E senza desiderare
nulla in cambio, se no sia-
mo punto e a capo. Poi c’è
un Altro da cui ci aspettia-
mo sempre il meglio, co-
me se io fossi l’unica per-
sona sulla faccia della ter-
ra alla quale debba pensa-
re. Non solo, la maggior
parte delle volte Egli do-
vrebbe privilegiare me ri-
spetto agli altri, come se
anche quelli non fossero fi-

UN ANTIDOTO 
ALL’INSODDISFAZIONE: 
LA GRATITUDINE
Emanuela Bartolini

gli suoi… Siamo incon-
tentabili, ammettiamolo.
La filosofia zen insegna
che per essere felici non ci
si debba aspettare nulla,
anzi, non si debba assolu-
tamente desiderare nulla.
Non male, se pure, in mo-
do meno passivo, lo inse-
gni anche il cristianesimo.
Se poi smettessimo di so-
gnare di quanto non abbia-
mo, per aprire gli occhi e
vedere ciò che invece ab-
biamo, ecco che all’istan-
te il nostro cuore traboc-
cherebbe di gratitudine: ciò
che abbiamo non è mai po-
co… Non sto parlando di
cose materiali, ma dell’af-
fetto, della cura, delle at-
tenzioni, dell’amore. Che
riceviamo o che possiamo
dare. Riflessioni importan-
ti in vista di questo nuovo
Natale. Potrebbero aiutar-
ci a pronunciare un “gra-
zie” che davvero salga dal
profondo. 

N

superfluo, senza che ce ne
rendiamo conto. Vivere di
essenzialità non è facile, è
una scelta coraggiosa ma
non impossibile.
Il Vangelo ci insegna che il
distacco dalla ricchezza è
indispensabile per entrare
nel Regno dei Cieli: “bea-
ti i poveri in spirito”. No-
nostante ciò c’è ancora chi
non si accontenta di quel
che possiede e fatica per
accumulare dei beni di cui
forse non potrà mai godere
(cfr Lc 18,21) poiché nel
frattempo la sua vita è
giunta al termine.
Concludo questa breve ri-
flessione sperando che l’a-
vere per qualcuno non si-
gnifichi essere. In tal caso,
per combattere questa
“malattia”, credo non ci sia
altra scelta se non ritorna-
re a lui, a Gesù e ai suoi in-
segnamenti, impegnando-
ci in qualche opera di be-
ne e sforzandoci di fare

qualche rinuncia. Il mo-
mento è propizio. Ciò ci
renderà migliori e forse an-
che più soddisfatti (anche
se il cristiano, pur soddi-
sfatto non è mai appagato),
ridando alla nostra esisten-
za un senso più vero.



Non desiderare la roba d’altri

eggendo “Disobbe-
dienza civile” di
Henry D. Thoreau

mi sono fermato a riflette-
re su due citazioni che in-
troducono il testo. La pri-
ma: “La sicurezza del po-
tere si fonda sull’insicu-
rezza dei cittadini”, è di
Leonardo Sciascia; la se-
conda di Nicolò Machia-
velli, afferma: “Governare
è fare credere”. Anche a
voi chiedo di fermarvi un
attimo e di riflettere su
queste due citazioni, at-
tualizzandole nel contesto
sociale in cui viviamo.
Mi sembra proprio che
stiamo attraversando un
tempo in cui le classi diri-
genti e politiche ci indu-
cono a credere di trasmet-
tere sicurezza a partire da
una diffusione mediatica
di insicurezza voluta. Co-
sì la diffusione di teleca-
mere nelle nostre città, no-
vità cui anche il nostro co-
mune non sembra insensi-
bile, può davvero trasmet-

ento spesso dire co-
me l’uomo sia vitti-
ma del consumi-

smo, della tecnologia che
avanza, della mercifica-
zione e del benessere.
Schiavo di quel meccani-
smo che lo induce ad ave-
re sempre di più, a posse-
dere sempre di più... e lo
porta a desiderare perfino
la roba di altri. Sarà che
anche l’occhio vuole la sua
parte, se in questi anni di
illusioni e falsi bisogni, la
volontà di potere e succes-
so, dell’avere di più sem-
pre e comunque ed essere,
di conseguenza, alla ricer-
ca del possedimento di
ogni cosa sono chiavi di
lettura della realtà odierna
con cui dobbiamo rappor-
tarci. Ma allora, mi chiedo,
l’uomo è realmente vittima

di questo sistema econo-
mico che lo obbliga ad ac-
crescere senza scrupoli la
sua posizione sociale op-
pure può sfuggire a questo
schema e ritrovare nell’a-
nima e nella fede la propria
vocazione originaria? Il
senso di frustrazione e di
impotenza che si generano
nell’uomo, nel caso non
riesca a raggiungere gli
obiettivi di status che si era
prefissato, possono porta-
re all’invidia nei confronti
di chi, magari, abbia inve-
ce raggiunto una determi-
nata posizione. Altre volte,
invece, le gelosie si mani-
festano specie fra i giovani,
laddove l’ostentazione del

potere, del prestigio e del-
la griffe, deve essere esibi-
ta. Ci si innamora di un’au-
tomobile, di un jeans o di
un telefonino di ultima ge-
nerazione. Spesso si ac-
quista solamente perché la
moda è implacabile e deve
essere seguita. Oggi la cri-
si economica induce al ri-
sparmio, alla spesa intelli-
gente. Le preoccupazioni
maggiori adesso sono ri-
volte soprattutto all’acqui-
sto e al mantenimento del-
la casa, alle necessità pri-
marie e quotidiane. Lo
hanno compreso le fami-
glie. I giovani, considerata
l’età, un po’ meno. Ma è
chiaro che in questo mo-
mento bisogna riflettere
molto ed anziché dar sfo-
go ad invidie e gelosie, ri-
cercare le cose sempliciche
che ci fanno stare bene,
stringerci alle nostre fami-
glie o agli amici. Ricercare
nell’amore e nella fede il
segreto della felicità.

uesto decimo co-
mandamento è il
prolungamento del

settimo che proibisce di ru-
bare. Non si tratta di
un’appendice o di un dop-
pione superfluo, ma di un
approfondimento che sma-
schera gli stimoli nascosti

della nostra sete di potere.
Gesù conosce la natura
dell’uomo e sa che il male
comincia nel suo cuore, nei
suoi pensieri e desideri
perciò : “dal cuore vengo-
no i cattivi propositi che
portano al male, i tradi-
menti, i furti, gli insulti”.
Sono due i mali da com-
battere : la cupidigia e l’in-
vidia. La cupidigia ci con-
duce a non considerare i
diritti del prossimo e a vo-
lere tutto per noi, mentre
l’invidia è la sofferenza di
non possedere solo per noi
ciò che appartiene agli al-
tri.
È giusto desiderare di pos-
sedere una bella casa, è
giusto voler accrescere il
proprio patrimonio a con-
dizione che ciò non avven-
ga a scapito del diritto di
qualcuno.
Il comandamento non con-
danna il desiderio di stare
meglio e di possedere one-
stamente dei beni materia-
li, ma piuttosto il desiderio
di impossessarsi del bene
altrui e di diventare schia-
vi del benessere economi-
co. Sarebbe molto meglio
se cominciassimo a ringra-
ziare Dio per quanto ci ha
dato, perché, ogni dono,
compresi quelli materiali,
sono il frutto del suo amo-
re e della sua provvidenza.

tere sicurezza o si basa sul
presupposto inconscio di
vivere città insicure?
Un vigile urbano armato
dà sicurezza oppure alza il
livello di “tensione” nelle
nostre città?
Portare i militari all’inter-
no delle città quale segna-
le vuole trasmettere? Si-
curezza, oppure che ormai
sia “normale” che le città
siano sempre più milita-
rizzate?
Le classi separate per im-
migrati danno un senso di
sicurezza? Forniscono una
reale integrazione con i ra-
gazzi italiani? Personal-
mente ho vissuto sulla mia
pelle come figlio di immi-
grati, in Svizzera, che co-
sa significasse andare a
scuola in “terra straniera”
e credo che se oggi ho una
“apertura” di fronte al-
l’immigrato, ciò è dovuto
anche al mio inserimento
in classi miste: sia come
provenienza di paesi di-
versi che di classe socia-

le. Guai a diversificare già
da piccoli, l’integrazione
avviene proprio dall’ini-
zio, dall’infanzia. Eviden-
temente, se la cosa è tem-
poranea, si può anche giu-
stificare, ma che non di-
venti una categoria men-
tale.
Questi sono solo alcuni
esempi del momento di
“tensione” mediatica che,
penso, vada oltre la vera
realtà. Credo che questa sia
una strategia volta ad auto-
rizzare in futuro i nostri go-
verni a delle scelte “arma-
te” che diventino di “nor-
male amministrazione”.
Ad esempio da diversi an-
ni le spese militari au-

mentano e invece l’inve-
stimento per il Servizio
Civile Nazionale diminui-
sce, quando esso è una
grande conquista grazie a
cui i nostri ragazzi posso-
no dedicare un anno della
loro vita al servizio della
“Patria” in modo non ar-
mato. 
Seconde me non si vuole
far crescere ed educare i
nostri giovani in una cul-
tura non violenta, di dia-
logo, di comprensione. Il
rischio sarebbe di rendere
le nuove generazioni trop-
po “libere” … meglio far-
le crescere con la paura
dell’altro... si governa più
facilmente.

L

S

L’INSICUREZZA DÀ SICUREZZA
Aldo Piersanti

RINGRAZIAMO DIO
Anna De Santis

L’UOMO, ESSERE SUPERIORE
O DA SUPER...MARKET?
Emanuele Rossi
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Gruppo del 5/10:
catechisti don Riccardo,
Anna e Liana

COSIMO PALMISANO
BARBARA SERENELLI
GABRIELE D’ALÙ
SIMONE PORCU
SOFIA SALZANO
FEDERICA SALZANO
SCHERYL AMANIA
VITTORIA FLAMINI
CARLO ALBERTO DI FEO
SIMONE ROSCIOLI
DAVIDE FIORINI
GABRIELE FERRI
LIA FERRI
VALERIO VERRELLI
ENRICO MELE
PASQUALE AGARO
MARTINA ROMITELLI
SYRIA D’ASCANIO
RACHELE SINI
EDOARDO SINI
MANUEL CASTELLANA
SARA PANZINI
EMANUELE PIERINI
FEDERICO LAZZAROTTO
ALESSIO RUGGERO
BRUNO GIORNI
GIUSEPPE CUOCO
FLAVIO ALFONZETTI
RICCARDO D’AGOSTINO
BARBARA D’AGOSTINO 

_________
Gruppo del 19/10:
catechisti Anna Grazia e
Laura, Monica e Renato

GIULIA LO RE 
DEVIN TAIETTA

ANDREA MATACENA
CHIARA MORASCA
ILARIA FEDERICI
GIUSI CAMPANELLA
DALILA MORETTI
FEDERICA PARADISO
SILVIA PICCI
ALESSANDRA CHIBOWSKI
MARTINA MANIERO ROCCA
MARIA CHIARA MASSACCESI
DANIELE FACONDO
NOEMI FEOLA 
SIMONA SCARFÒ
VALERIA SOZZI
FRANCESCO CIAMPA
ALESSIO PREVITE
GIANLUIGI SALVATO
SIMONE PONZIO
GIACOMO FRESCA
VALENTINA SCRINZI
MARTINA PANGALLOZZI
ALEX SERAFINI
PIERLUIGI RISSO
GIOVANNA STUCCILLI
MATTEO STUCCILLI
GIULIO ROSSI
ALESSIA RUTILI
ALESSIA COCO
KATYUSHA ORRÙ
ELENA MARIANETTI
NOEMI MUSCOLO
LARA PATRIGNANO
VINCENZO MATERA
ELVIRA MATERA
MATTEO LILLI
SIMONE LILLI
LORENZA VIGNAROLI
EMILY PINTUS

Gruppo del 26/10:
catechisti Lidia, Adriana
e Marisa

SARA D’ANNIBALE
GIORGIA NARDONI
ERICA BERNARDINI
MIRIANA BERNARDINI
GIORGIA AGRESTINI
DESIREE AGOSTINI
CHIARA GERONZI
ILENIA MORETTI
LUDOVICA BATTISTINI
DARIO BARTIROMO
VALERIO VITANGELI
FEDERICA BORRELLI
DANILO D’ATTI
JESSICA BOZZETTI
STEFANO COSTANTINI
LUIGI DRAGONE
LUCA CIACCIA
ANNA DI MAIO
STEFANO RUSSO
PHILIP CARRAFELLI
SIMONE PASSAVANTI
MICHELE FERRARA
ANGELO TORRE
GLORIA FREZZA
ANDREA SCAFI
GIULIA RADICIONI
RAFFAELE LUCANTONIO
FEDERICO BONELLI
GIULIA MARUCCI
LETIZIA DE RUBEIS
GIADA BARI 
ARIANNA SERA
SARA CAREDDU
MARIA D’AURIA
FLAMINIA SABINO
SIMONE COVIELLO
NICOLAS METE
MIRIAM CHIACCHIARELLI
ANDREA GUAGENTI
ANDREI DAMOC
VILMA ZICCARDI
DIEGO MARIANI

VIENI SANTO SPIRITO

Attività

on grande gioia la nostra “famiglia parrocchia-
le” il 5, 12 e 26 ottobre scorso ha accolto i 112
ragazzi che sono diventati “adulti nella fede”, at-

traverso il sacramento della Cresima. Essi, forti del cam-
mino di due anni di catechismo e dei ritiri di prepara-
zione prossima, accompagnati dai loro catechisti, si so-
no presentati davanti al Vescovo pronunciando il proprio
“Eccomi”, dichiarandosi pronti ad intraprendere quello
che è il viaggio del cristiano adulto, innamorato e testi-
mone di Cristo. Le celebrazioni sono state presiedute dal-
l’Arcivescovo Alessandro Plotti (il 5 ottobre) e dal no-
stro Vescovo Gino Reali, i quali hanno toccato gli animi
dell’assemblea che si è mostrata attenta ed emozionata.

(A.N.)

C
La parrocchia ospitante
quest’anno è stata il “Sa-
cro Cuore di Gesù” in La-
dispoli.
Dopo il “duplice” saluto
di don Giuseppe Colaci, in
qualità di direttore del-
l’Ufficio liturgico dioce-
sano e di parroco e la
“Preghiera del corista”, è
intervenuto mons. vesco-
vo Gino Reali che ha
espresso parole di apprez-
zamento per l’iniziativa e per il servizio svolto nel-

l’animazione del canto ed
ha incoraggiato a conti-
nuare in tale disponibilità
con amore alla Chiesa e al
Signore.
Quindi, sotto la modera-
zione del coro della par-
rocchia ospitante, che ha
fatto gli onori di casa con
“signorilità”, come ha det-
to il Vescovo stesso, si è
svolta la rassegna canora
dei 14 gruppi presenti,
particolarmente apprezza-
to il coro dei bambini del-
la parrocchia “Santa Ma-
ria del Rosario” di Ladi-
spoli. Di seguito, un bre-
ve forum ha riflettuto sul-
le difficoltà incontrate nel-
l’animazione dell’assem-
blea liturgica e sui tentati-
vi di soluzione proposti.
Infine si è passati alle pro-
ve canto, per assemblare
tanta ricchezza di presen-
za e di competenza, che
hanno introdotto alla san-
ta Messa presieduta dal
Pastore diocesano. Tale
Celebrazione eucaristica
ha registrato il momento
più alto del raduno. In es-
sa si è sperimentato il con-
cetto espresso dal Conci-
lio Vaticano II di una par-
tecipazione “piena, attiva
e consapevole” da parte di
un popolo credente, dove
la solennità non risiede
nella ricercatezza canora
e nel tecnicismo musica-
le, magari con brani in-
comprensibili ai più, ma
in un’assemblea di cristia-
ni che “a cuore aperto”…
oltre che “a bocca aperta”,
loda e ama il suo Signore.  

(G.C.)

continua da pagina 1 UN CORO DI CORI



strializzati e mercati emer-
genti, non ha fatto breccia
nella stampa africana, ma
quando lo ha fatto i com-
menti sono stati lontani dai
toni trionfalisti visti inve-
ce nei media occidentali. Il
punto critico, più o meno
sottolineato da diversi
mezzi di informazione afri-
cani, ha riguardato la reale
rappresentatività di un ver-
tice in cui il continente era
presente solo con il Suda-
frica, a dispetto del nord
del mondo, dell’Asia e del-
l’America latina presenti
con più nazioni. Un evi-
dente punto debole per cui
l’assenza di altri paesi afri-
cani non fa che sollevare
quanto meno delle per-
plessità: “E’ inconcepibile
- scrive un settimanale
congolese - che ci si ritro-
vi a riflettere e a decidere
strumenti di governo inter-
nazionale senza tener con-
to delle posizioni che po-
trebbe invece difendere un
intero continente”. 

––––––––
Progressi nella lotta 
contro le malattie 
dell’Africa australe 
Misna - novembre 2008           
La necessità di favorire la
ricerca e garantire un’assi-
stenza medica migliore,
ma anche i progressi otte-
nuti nella lotta contro la
malaria e la sindrome da
immunodeficienza acqui-
sita (aids) hanno segnato il
vertice dei ministri della
Sanità dei paesi della Co-
munità per lo sviluppo del-
l’Africa australe (Sadc)
che si è concluso ieri a
Durban, in Sudafrica. Du-
rante l’incontro - riferisce
l’agenzia di stampa suda-
fricana ‘Sapa’ - i ministri
hanno sottolineato i passi
avanti compiuti nella pre-
venzione della trasmissio-
ne da madre a figlio del vi-
rus dell’hiv all’origine del-
l’aids; secondo i parteci-
panti al vertice, nella lotta
contro la diffusione della
malattia molti progressi so-
no stati ottenuti grazie al-
l’avvio di nuovi program-
mi terapeutici centrati sul-

combattere estremismo,
pregiudizi e l’odio” ha sot-
tolineato il Segretario Ge-
nerale delle Nazioni Unite
Ban Ki-moon durante un
incontro con i giornalisti in
buona parte dedicato al
vertice. 
“Il mondo ha molto soffer-
to per mancanza di com-
prensione, di mutuo rispet-
to e per le differenze di
opinioni tra religioni, fedi
e culture” ha aggiunto Ban
Ki-moon, specificando che
il processo di dialogo in-
terreligioso in atto nel
mondo deve considerarsi
“open ended”, senza fine,
e che numerose iniziative
analoghe già avviate da
paesi aderenti all’Onu
stanno producendo “effet-
ti complementari” anche
rispetto all’organismo del
Palazzo di Vetro creato a
questo scopo, in particola-
re per iniziativa di Spagna
e Turchia e dell’ex-Segre-
tario Generale dell’Onu
Kofi Annan, con il nome di
“Alleanza di Civiltà”. L’in-
contro nasce da una pro-
posta del re dell’Arabia
Saudita Abdullah bin Ab-
dulaziz al Saud, formulata
durante l’analogo vertice
svoltosi a Madrid in luglio.
All’iniziativa, la prima del
suo genere mai organizza-
ta dalle Nazioni Unite,
hanno partecipato 75 paesi
e oltre una ventina di capi
di stato.

––––––––
AFRICA: Crisi socio-
economica: dopo il G20... 
il punto di vista africano 
Misna - novembre 2008          
Il vertice di sabato 17 no-
vembre scorso, che ha riu-
nito a Washington i paesi
del cosiddetto G20, di cui
fanno parte paesi indu-

INDIA: almeno 500 i cristiani
uccisi in Orissa
AsiaNews - Nuova Delhi
- novembre 2008
Le vittime dell’ondata di
violenza anticristiana che
ha colpito recentemente lo
stato indiano dell’Orissa
sono almeno 500, ha reso
noto un rappresentante del
Governo locale, confes-
sando di aver dato il per-
messo di cremare almeno
200 corpi. Secondo il Go-
verno, le vittime ufficiali
delle violenze sono solo
31. 
È molto evidente un’atmo-
sfera piena di terrore fra i
cristiani, che temono per la
loro vita se osano tornare
ai loro villaggi. 
I gruppi fondamentalisti
vogliono rimandare indie-
tro le forze di polizia in-
viate dal Governo centrale
e stanno organizzandosi in
gruppi armati, minaccian-
do coloro che non si con-
vertono all’induismo. Allo
stesso tempo, i responsabi-
li dei campi di rifugio spin-
gono i profughi a tornare
ai loro villaggi, assicuran-
do che la vita è tornata al-
la normalità”.
Il pogrom contro i cristiani
era stato organizzato da
tempo dalle organizzazio-
ni integraliste Vishwa Hin-
du Parishad e dal Bajrang
Dal, per questo motivo si
chiede che il Governo cen-
trale le metta al bando e le
dichiari fuorilegge.

––––––––
“Cultura di pace”:
dichiarazione finale, 
un appello alla tolleranza
Misna - novembre 2008             
Alcune decine di capi di
stato e di governo - tra cui
quelli di numerosi paesi
arabi, di Israele e degli Sta-
ti Uniti – hanno partecipa-
to il 14 e 15 novembre
scorsi a New York, al Pa-
lazzo di Vetro, al vertice
per il dialogo interreligioso
‘Cultura di pace’, iniziativa
senza precedenti per l’O-
nu. “I valori che intende
promuovere sono comuni
a tutte le religioni del mon-
do e possono aiutarci a

l’uso dei farmaci anti-re-
trovirali. 

––––––––
AFGHANISTAN:
Acido in faccia a cinque
ragazze di Kandahar,
“colpevoli” di andare a
scuola 
“Colpevoli” di andare a
scuola, cinque studentesse
afgane sono state sfregiate
con l’acido, a Kandahar,
nel sud dell’Afghanistan.
Nella zona ove maggiore è
la presenza dei talebani,
l’accaduto appare chiara-
mente come un tentativo di
intimidazione di tutte le ra-
gazze, alle quali, sotto il re-
gime degli studenti corani-
ci, era rigorosamente proi-
bito studiare.
Le ragazze, facilmente ri-
conoscibili dalla divisa -
pantaloni neri, camicetta
bianca, soprabito nero e
velo - stavano recandosi a
scuola, quando sono state
avvicinate da due uomini a
bordo di una moto. “Uno -
ha raccontato ad Aljazeera
una delle giovani, Latefa,
16 anni - ha gettato l’acido
sul viso di mia sorella
Shamsia. Io - ha aggiunto
- ho cercato di aiutarla, e
quello ha gettato l’acido
anche addosso a me”.
Quando la gente si è avvi-
cinata per capire ciò che
stava accadendo, ha rac-
contato ancora la giovane,
i due assalitori sono fuggi-
ti.
Shamsia, che ha 18 anni, è
ricoverata in gravi condi-
zioni. Le giovani, a quan-
to pare, sono state colpite
con acido tolto da batterie
di automobili.
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CONGO Rep. Dem.: 
Nell’est del Congo avviene
un genocidio silenzioso 
In un messaggio inviato al-
l’Agenzia Fides, intitolato
“La Repubblica Democra-
tica del Congo piange i
suoi figli, è inconsolabile”,

i membri del Comitato
Permanente della CENCO
affermano che nell’est del
Paese sta avvenendo un
“genocidio silenzioso sot-
to gli occhi di tutti”. “I
grandi massacri gratuiti
della popolazione, lo ster-
minio mirato dei giovani,
gli stupri sistematici per-
petrati come arma di guer-
ra: una crudeltà di un’ec-
cezionale violenza si sta
scatenando di nuovo con-
tro le popolazioni locali
che chiedono solo di pote-
re vivere in modo dignito-
so sulla propria terra. Chi
ha interesse a questo dram-
ma?”.
I Vescovi criticano sia i
Caschi Blu dell’ONU (“il
fatto più deplorevole è che
le violenze avvengono sot-
to l’occhio impassibile di
coloro che hanno ricevuto
il mandato di mantenere la
pace e di proteggere la po-
polazione civile”) sia il go-
verno centrale (“i nostri
governanti si mostrano im-
potenti di fronte alla gra-
vità della situazione, dan-
do l’impressione di non es-
sere all’altezza delle sfide
della pace, della difesa del-
la popolazione e dell’inte-
grità del territorio nazio-
nale”) e ancora una volta
sottolineano il fatto che “le
risorse naturali della RDC
alimentano la bramosia di
alcune potenze. In effetti,
tutti i conflitti si svolgono
nei corridoi economici e

attorno ai giacimenti mi-
nerari”.

––––––––
INDIA: “Fatwa” 
contro il terrorismo 
L’Osservatore Romano -
novembre 2008 
Una condanna netta e ine-
quivocabile degli attentati
terroristici, come azioni
contrarie all’islam, partita
dai mullah della scuola
islamica Darul Uloom
Deoband - la più antica e
autorevole dell’India, nello
stato dell’Uttar Pradesh - e
ora sottoscritta dalla più
grande organizzazione di
religiosi musulmani del
Paese, la Jamiat-Ulama-i-
Hind (Juh):  l’approvazio-
ne della fatwa contro il ter-
rorismo, al termine della
ventinovesima assemblea
generale della Juh che si è
svolta il 12 e 13 novembre
scorsi a Hyderabad, capo-
luogo dell’Andhra Prade-
sh, rappresenta una svolta,
“un evento fondamentale”
come hanno affermato gli
stessi delegati:  stabilisce
che il terrorismo non ap-
partiene alla religione isla-
mica e non si possono por-
tare azioni terroristiche in
nome dell’islam.
Nella risoluzione finale,
firmata all’unanimità, si ri-
badiscono le differenze tra
il jihad e il terrorismo:  la
prima, in quanto autodife-
sa da un’aggressione e per
ristabilire la pace, “è un fe-
nomeno costruttivo e un
diritto fondamentale degli
esseri umani, mentre il se-
condo si basa sulla distru-
zione. È necessario defini-
re jihad e terrorismo nella
giusta prospettiva, che li
vede come poli opposti. Il
terrorismo è il più grande
crimine stando al Corano”
conclude l’editto.

MADAGASCAR: 
Atti di nascita gratuiti... 
e anche i poveri possono an-
dare a scuola 
Misna - novembre 2008           
Una semplice copia del-
l’atto di nascita rilasciata
gratuitamente consentirà a
1947 bambini del comune
di Belalanda provenienti
da famiglie povere e disa-
giate di poter frequentare
una scuola; è la prima par-
te di un’iniziativa più am-
pia di ‘Bel avenir’, asso-
ciazione del distretto To-
liara II, rivolta in partico-
lare ai comuni rurali del-
l’area. “Offrire gratuita-
mente atti di nascita per
30.000 bambini tra que-
st’anno e il prossimo” è,
secondo José Luis Guirao,
direttore di “Bel avenir”,
l’obiettivo ultimo del pro-
getto. Molti dei problemi
relativi alla scolarizzazio-
ne di questa regione del
Madagascar dipendono da
cavilli burocratici e dalla
mancata registrazione dei
bambini all’anagrafe al
momento della nascita. Un
fatto che poi ha dirette con-
seguenze quando i bambi-
ni raggiungono l’età scola-
re e che riguarda soprattut-
to le famiglie povere, non
in grado di affrontare i co-
sti per “mettere in regola”
i figli. 

––––––––
TIBET: I cinquecento 
contro il Dalai Lama 
PeaceReporter - novembre
2008 
Non si può parlare di vero
e proprio ammutinamento,
ma il risultato dell’assem-
blea degli oltre cinquecen-
to esuli tibetani riunitisi a
Dharamsala, nel nord del-
l’India, potrebbe segnare
un momento storico nella
cinquantenaria lotta del po-
polo himalayano contro la
politica accentratrice di Pe-
chino.
Non si può parlare di am-
mutinamento, solo perché
il concetto di “non-violen-
za” costituisce l’essenza
stessa dei tibetani. Per la
prima volta, però, viene
messa in discussione la li-

nea del Dalai Lama, la gui-
da politica e spirituale, che
negli ultimi giorni ha do-
vuto ammettere, pubblica-
mente, il fallimento del
dialogo con Pechino e del-
la “strategia della modera-
zione” portata avanti dal
1988. Ancora una volta,
l’incontro della prima set-
timana di novembre tra la
Cina e la delegazione tibe-
tana, ha portato a un nulla
di fatto. 
Il Dalai Lama non ha po-
tuto fare altro che convo-
care l’assemblea di Dha-
ramsala, sede del governo
tibetano in esilio, affinché
il suo popolo possa ridi-
scutere il piano di azione.
Per permettere un esame
sereno dello stato di fatto,
il Premio Nobel per la Pa-
ce ha anche rinunciato a
essere presente alla riunio-
ne per non influenzare i la-
vori. 
La frustrazione, che ha col-
pito lo stesso Dalai Lama,
deriva anche dalla cortese
indifferenza della comunità
internazionale: sebbene la
linea moderata sia stata ac-
colta unanimemente con
molto favore, anche da in-
tellettuali cinesi, nessun
frutto è stato raccolto per-
ché, in fondo, nessuno ha
veramente sposato la cau-
sa. 
La Cina, da parte sua, non
dà alcun rilievo all’assem-
blea di Dharamsala: “Il Ti-
bet non ha alcuna sovra-
nità, nessuna nazione glie-
la riconosce. Ogni tentati-
vo di separarsi dalla Cina
è destinato al fallimento. Il
Tibet è Cina”. Queste le
parole del ministero degli
Esteri di Pechino.
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BENVENUTA 
LUDOVICA
Ed ecco che nuovamente,
dinanzi ai nostri occhi in-
creduli ed al nostro cuore
colmo di gioia, si affaccia
alla vita con i suoi primi
vagiti, un altro grande do-
no… Ludovica, incontro
perfetto dell’amore umano
e della immensa miseri-
cordia di Dio, che l’ha do-
nata a noi secondo la sua
volontà nel momento in
cui meno ce lo aspettava-
mo.
È bellissimo sentirsi scelti
da lui per diventare geni-
tori e guide di questa pic-
cola vita ed ogni volta è
una nuova scoperta proprio
perché non crediamo ci si
possa “abituare” all’emo-
zione di aprirsi alla vita.
Nove mesi di preparazio-
ne, di attesa, di gioia e a
volte di sofferenza, che
sembrano non trascorrere
mai, ma che giorno dopo
giorno ti preparano ad un
incontro speciale che tra-
sforma le nostre imperfe-
zione e le nostre miserie
umane, nella più grande
delle ricchezze.
Così i mesi divengono set-
timane, le settimane gior-
ni, i giorni minuti, e quan-
do finalmente stringiamo
per la prima volta tra le
braccia i nostri figli, in un
attimo è tutto chiaro e ri-
scopriamo il perché della
nostra esistenza in tutta la
sua bellezza.
Guardiamo i nostri piccoli

così diversi tra loro, ma an-
che così spiritualmente
uguali, perché accomunati
da un unico grande proget-
to d’amore ed è per questo
che ancora una volta, co-
me sposi e come genitori
sentiamo il bisogno di rin-
graziare Dio per tutto quel-
lo che ci sta donando e ci
affidiamo a lui affinché
possiamo essere per loro
degne guide in grado di
farli crescere insieme nella
fede e nell’amore.

Con gratitudine    
Viviana e Gianluca  

IL CAMPANILE 
DEL SACRO CUORE

Lo vedete fermo ed immobile 
sentinella armata con la croce, 
a vigilar, per sempre e stabile, 
Ladispoli ed a darle la voce.

Prora della santa barca di Pietro
che, con le spalle girate al mare, 
vuole, sì senza volgersi indietro, 
al santo Cuore di Cristo chiamare.

Ora nella sua lorica di rame
risplendente alla luce del sole,
non più il grigio del legno a squame.

Al tramontar d’oro, coll’alta mole, 
ti ricorda il nuovo reame che,
or nell’attesa, il Creato vuole.

(A.T.)

i è tenuta a Cervete-
ri lo scorso sabato
13 dicembre 2008

l’inaugurazione del II cor-
so di Formazione socio-po-
litica “La comunità politi-
ca al servizio della Polis”
promosso dalla Diocesi di
Porto-Santa Rufina alla
presenza di SER Mons.
Gino Reali, Vescovo della
Diocesi.
Un progetto patrocinato
dalla Regione Lazio, dalla
Provincia di Roma e dai
Comuni di Ladispoli e
Cerveteri, che ha come
scopo l’attività politica e il
bene comune, ingredienti
essenziali nella formazio-
ne etica dell’uomo. 
Il corso si rivolge alle per-
sone convinte della neces-
sità di un cambiamento
morale, sia per ciò che ri-

guarda gli aspetti sociali,
sia per quelli politici ed
economici. 
L’obiettivo è quello di sti-
molo ai cittadini ed ai gio-
vani che intendono assu-
mersi maggiori responsa-
bilità nel vivere sociale, ma
anche a coloro i quali in-
tendono porsi come inter-
locutori della propria vi-
sione morale legata ai prin-
cipi della Dottrina sociale
della Chiesa e della Costi-
tuzione italiana. Il succes-
so della Scuola risiede nel-
la capacità di  mettersi in
gioco in prima persona, di
assumere questo spazio
formativo come occasione
di confronto con l’altro, di
far crescere la consapevo-
lezza della responsabilità
pubblica, di dimostrare che
l’altro volto della politica
è il servizio e non l’appro-
priazione del potere per i
propri interessi. Soffriamo
da troppo tempo di questo
offuscamento: analizzare
le problematiche relative al
territorio,  riabilitare la po-
litica dalla corruzione, re-
stituire dignità all’interes-
se generale è una risposta
alle grandi sfide del nostro
tempo. 
Il corso, della durata di due
anni è tenuto da docenti
Universitari di varie facoltà
statali ed ecclesiastiche,
specialisti di chiara rino-
manza e solida competen-
za, è aperto a tutti, senza
distinzione di fede e di ap-
partenenza politica. 
Il progetto di formazione
socio-politica si avvale del-
la collaborazione della
Diocesi di Porto-Santa Ru-
fina, dell’Ufficio Catechi-
stico, Ufficio Migrantes e
della Parrocchia Sacro
Cuore di Gesù di Ladispo-
li. Il direttore del corso è il
dott. Patrizio Scimia.
Le lezioni si svolgeranno
ogni terzo giovedì presso la
sala “Case Grifoni” di piaz-
za S. Maria, fino al 4 giu-
gno 2009. Le schede di ade-
sione, che potranno essere
richieste alla segreteria or-

ganizzativa, devono essere
compilate ed inviate alla Se-
greteria del corso entro il 22
gennaio 2009 al fax 06-
9946738 o tramite e-mail a
psacrocuore@libero.it.
Per esigenze organizzative
è prevista la partecipazio-
ne a numero chiuso. 

(E.R.)

IL CORSO DI FORMAZIONE SOCIO-POLITICA

S



RINATI IN CRISTO

� GASPARIN RICCARDO
battezzato il 9 ottobre 2008 

� CICCIONE MATTEO
battezzato l’11 ottobre 2008 

� COCCO GIULIA
battezzata l’11 ottobre 2008 

� SIMONE EMANUELE
battezzato l’11 ottobre 2008 

� VALENTINI RICCARDO
battezzato il 18 ottobre 2008 

� FULMINI PARIDE
battezzato il 25 ottobre 2008 

� ROSSETTI ZOE
battezzata il 26 ottobre 2008 

� BARILE MATILDE
battezzata il 26 ottobre 2008 

� GNAZZI GABRIELE
battezzato il 9 novembre 2008 

� RISSO CASSANDRA
battezzata il 30 novembre 2008 

� BELFIORE LUDOVICA
battezzata il 7 dicembre 2008

� CECCARINI LUIGI
battezzato il 7 dicembre 2008

� MONARCA MATTEO
battezzato il 7 dicembre 2008

� PALUMBO MYRIAM
battezzata l’8 dicembre 2008

LETTERA PER MAMMA

Solo a distanza di un anno sono riu-
scita a prendere coraggio nello scri-
vere qualche riga che potesse ri-
cordarti. Sono giunta ormai alla
consapevolezza che proprio quan-
do pensi che la sofferenza sia fi-
nalmente lontana, perchè abbaglia-
ta da qualche vaga speranza, ti ac-
corgi che non è così. Decidi di
guardarti dietro e vedi che, chi in
realtà ha tutto il diritto di essere tri-
ste non lo è, ma diversamente è
combattivo più che mai, riesci a ca-
pire che nemmeno tu puoi molla-
re: non puoi e non devi. Ti senti di-
re: “Perché piangere? Perché ab-
battersi, il Signore mi ha donato
questa vita, un marito e dei figli,
che non voglio deludere con cui vo-
glio stare sempre insieme”. Poi
man mano che passano gli anni, ca-
pisci che quel sempre inizia a mu-
tare e quel voglio diventa un mi pia-
cerebbe. Così senza nemmeno ac-
corgertene tutto viene messo in di-
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RIPOSANO IN PACE

� CIANFARINI CELESTE FERNANDA
deceduta il 26 settembre 2008 

� CARDILLO PICCOLINO ROSA
deceduta il 3 novembre 2008 

� DE ROSSI ANNA MARIA
deceduta l’8 novembre 2008 

� FERRARA MADDALENA
deceduta il 16 novembre 2008 

� ZANNONI FULVIO
deceduto il 24 novembre 2008 

� FRANCESCA CANDIDO
deceduta il 26 novembre 2008 

� COLAZZO ANTONIA
deceduta il 29 novembre 2008 

� SANZO VITO
deceduto il 5 dicembre 2008 

� MAZZARINI ALDO
deceduto il 9 dicembre 2008

� SPERANZA ARNALDO
deceduto il 10 dicembre 2008

scussione; tranne però l’amore che
mamma ha sempre dimostrato a noi
figlie e a nostro padre. Si inizia in
questo modo a navigare nell’incer-
tezza: paradossalmente noi tre come
naufraghi e lei come comandante di
questa nave ormai presa dalle onde. 
Si cerca sempre più con uno sforzo di
regalarle un sorriso, anche quando è
fuori posto, perché il tuo unico sco-
po è vederla sempre sorridere. Quel
sorriso che è riuscito ad accompa-
gnarla fino alla fine. Quel sorriso dol-
ce, affettuoso, che delle volte sembra
volerti dire qualcosa come: “Abbiate
fiducia in Dio, mamma non vi ab-
bandonerà mai, ma mi raccomando
non piangete!”. Ma quanto è difficile
non piangere e non meravigliarsi di
come non hai esitato, nemmeno per
un istante, ad avviarti verso la morte,
lasciandoti - come tempo fa il nostro
caro don Giuseppe diceva - trascina-
re in quel mare in tempesta. Ti sei fi-
data ancora una volta del Signore, co-
me solo tu sapevi fare. Con un bacio
caldo, nell’imbrunire di quel novem-
bre, hai salutato tutti noi regalandoci
per l’ultima volta quel tuo sorriso. In
questi tuoi 43 anni sei riuscita a de-
dicarti interamente a noi, a papà, ai

GRATI AL SIGNORE

� MILAZZO GAETANO 
e CHIMENTI MARIA CONCETTA
25° di matrimonio 
il 19 ottobre 2008

� GREGANTI FABIO MASSIMO
e SZREDER JOANNA KATARZYNA
matrimonio il 25 ottobre 2008 

� SANCHIRICO GIUSEPPE 
e BIANCARDINO ELENA 
50° di matrimonio 
il 29 ottobre 2008

REQUIEM

Il Consiglio pastorale, la Redazio-
ne de La Voce e il Coro parroc-
chiale si stringono attorno alla fa-
miglia Zingaro in lutto per la per-
dita del caro Francesco, di 50 anni.
E, mentre assicurano fervide pre-
ghiere di suffragio per il defunto,
lo raccomandano alla clemenza
misericordiosa del Padre, perché
lo accolga alla Vita senza fine. 
Così di lui scrive il fratello Ric-
cardo:
“È la storia di una vita come tante
altre, quella di mio fratello Fran-
cesco, fatta di difetti, debolezze,
gelosie, allo stesso tempo però ric-
ca di amore verso la famiglia, di
impegni nella Parrocchia, nel so-
ciale con gli immigrati, con i tos-
sicodipendenti, ecc.
Ha accettato la sua malattia lot-
tando fino alla fine, credendo fino
alla fine di potercela fare ma… al-
le 2 della notte del 5 dicembre si è
arreso… 
Oltre che di parenti, in questi gior-
ni, la sua casa era sempre piena an-
che di amici di una vita, pensa che
la chiesa (nonostante fosse molto
grande) non era in grado di ospita-
re tutta la gente presente al fune-
rale: molte persone sono dovute ri-
manere fuori. La messa è stata ce-
lebrata da nove sacerdoti e due dia-
coni, tutti suoi amici”.

tuoi fratelli, nipoti, amici, alla Par-
rocchia e come se non bastasse an-
che a 20 piccoli pargoli che consi-
deravi come figli da crescere spiri-
tualmente. Mamma ci manchi ter-
ribilmente ma sappiamo che non ci
lascerai mai.
Sei e sarai sempre il nostro mon-
do.

Eleonora, Angelo e Carmen



OGNI GIORNO 
CON LA TUA COMUNITÀ

Ancora quest’anno è pos-
sibile ritirare in Parrocchia
il “CALENDARIO PA-
STORALE 2008/2009”,
che presenta tre calendari
in uno: quello civile, quel-
lo liturgico (con i vari pe-
riodi celebrativi, il santo
del giorno, le feste e le so-
lennità) e quello pastora-
le (con tutte le attività e le
iniziative che si svolgeran-
no nell’arco dell’anno pa-
storale nella nostra Parroc-
chia e in Diocesi).    (GC)

Programma Eventi
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S. Natale 2008
La gioia che Cristo ci reca con la sua nascita
entri in tutte le vostre case;
sia divina carezza per i bambini,
dolce conforto per i sofferenti e i malati,
presenza rasserenante 
per coloro che attraversano il deserto
della tristezza e della solitudine,
energia corroborante 
per chi si sente debole e frustrato
tra tante difficoltà materiali e spirituali.

La gioia del Bambino di Betlemme
sia per tutti
apportatrice di serenità e di pace.

(Benedetto XVI)

Assieme all’augurio del Sommo Pontefice, 
anch’io mi sento vicino a tutti voi con l’affetto
di un padre e di un fratello in Cristo,
nella benedizione del Santo Natale.

Don Giuseppe Colaci

PARROCCHIA SACRO CUORE DI GESÙ – LADISPOLI

CALENDARIO FESTIVITÀ NATALIZIE 2008-09
“MI SARETE TESTIMONI”

DICEMBRE 2008

Da mercoledì 17 a mercoledì 24: No-
vena in preparazione al S. Natale
– ore 17,00: per i bambini
– ore 18,30: nella S. Messa

Sabato 20 – ore 19,30: Concerto nata-
lizio (interverranno: Coro “Sacro Cuo-
re”,  Coro parrocchiale adolescenti, Co-
ro cattolico romeno di Ladispoli).

Lunedì 22: Pranzo di fraternità, per gli
anziani e per chi vuole stare insieme
aspettando il Natale (salone polivalente)

Mercoledì 24 ore 16,00-19,00: Con-
fessioni

NATALE DEL SIGNORE
Mercoledì 24:
– ore 18,30: S. Messa della Vigilia
– ore 23,30: S. Messa nella Notte Santa

Giovedì 25:
SS. Messe: ore 9,00; 11,00; 17,00;
18,30

NELLA SETTIMANA DI NATALE LE SANTE MESSE 
VENGONO CELEBRATE IN CHIESA GRANDE

Venerdì 26: SS. Messe: ore 8,30 e
18,30

Domenica 28 - SANTA FAMIGLIA: 
Ore 11,00: Rinnovo del “Sì” coniugale

Mercoledì 31:
– ore 17,00-18,00: Adorazione eucari-
stica di ringraziamento e Santo Rosario
– ore 18,30: S. Messa col Te Deum

GENNAIO 2009

Giovedì 1 - Solennità di Maria SS.ma
MADRE DI DIO (42° GM della Pa-
ce): SS. Messe ore 9,00; 11,00; 18,30

Domenica 4 gennaio – ore 19,30:
Concerto natalizio (interverranno: Quin-
tetto di ottoni e Coro “Sacro Cuore”)

Martedì 6 - EPIFANIA DEL SI-
GNORE: SS. Messe ore 9,00; 11,00;
18,30.

Mercoledì 7 – ore 15,30: S. Messa al
cimitero

TORNA IL NATALE  

Dicembre, 
torna il Natale
a seguir il solstizio,
a richiamar la luce. 
Ritirati o notte oscura 
che incedevi lugubre
a novembre,
tra cadaveriche maschere!
Festeggiam la Vita, 
nato è Colui
che vincerà la morte. 
Lo seppero i Magi,
lo seppero i pastori: 
videro un bimbo sorridere indifeso
nella povertà. 
Indossava solo i panni 
della Luce, Amore e 
della Libertà.

(A.T.)

Buone festività natalizie 2008-09

Per mantenerti sempre aggiornato
sulla vita della Diocesi, connettiti

con

www.diocesidiportosantarufina.it


